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! ESAMINA DI RAGIONI ; 

* DELLE NULLITÀ’ PROPOSTE 

In nome della Signora Marchefa del Frefho 
D. IfabcIIa Spinola 

Avverlb la Sentenza interpola dal S. R.C. 
a p. Luglio del 1757. a favore del 
Signor D. Giufeppe Spinola . 
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Ono troppo note or mai nel noltro Foro, 
nell’Italia , e nelle Spagne le Con troverfie 
inforte per la ragguardevole Succeflione del 
fu Duca di S. Pietro in Galatina , e Prin* 
cipe di Molfètta D.Francefco Maria Spi* 
noia il giovane morto nel piu bel fiore 
de’ Tuoi anni nella Reai Villa di Madrid a’ 27. Mar* 
zo del 1754. 'In quella breviffima Scrittura ripetere- 
mo in fuccinto la Storia Cronològica di tutti Ì 
fatti adivenuti : onde fi vegga con chiarezza la fuffi- 
flenza delle Nullità propofte in nome della Marchefa 
del Frefno D.Ifabella Spinola unica figliuola del de- 
funto Duca D.Francefco Maria avverfo della Senten* 
za profferita dal S.R. C. a* 5?: Luglio del proflìmo paf- 
fato anno 1757. Per ben intendere adunque le pre- 
tenfioni del Signor D.Giufeppe Spinola Zio di detta 
Signora D. Habella , fulle quali il S. C. ha intefpo- 
Ha la fua Sentenza, fa d’uopo in prima riferire qui 
di bel nuovo il Teftamento rogato dal Duca D.Fran* 
cefco Maria il giovane prima della fua morte . Nei 

A . 2 me- 
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medefimo dopo di varj legati fotti a’ Tuoi Famigliali 
accendenti ad annui ducati 2800. leggefi (crino cosi: 

E nel rimanente rejìerà di tutti i miei beni mobili , fin- 
ibili , rendite , diritti , e anioni, che tengo , e poffederb, 
te mi appartengono, e poffono appartenere per qualftvoglia 
titolo , e ragione , che fta , fo , e nomino per mia UNI- 
CA E UNIVERSALE EREDE C Eccellentiffima Si- 
gnora D. If abella Maria Spinola mia figlia , e della no- 
minata Eccellenti jfìma Signora D. Maria Francefca Spi- 
nola mia legittima moglie , affinchè quello , che così mi 
toccherà e apparterrà LO EREDITI, E CONSEGUI - 
SC A INTIERAMENTE, E per quel che riguardali 
Ducato di S, Pietro SUCCEDA in ejjo mio Fratello 
A CUI SPETTA .. 

In vigore di quello Teftamento credea D.Ifabella unica 
Figliuola del Defunto Duca , e da lui ferina Erede 
Univerfale di avere il Preambolo a fuo favore i e di 
effere immeflà nel polfeffo degli Stati pofleduti in que- 
fto noftro Regno dal fuo Genitore , anco come Chia- 
mata dalla Legge invariabile dell’ Inveftitura de’ noftri 
Feudi . Ma il Decreto di Preambolo fu dall i G. C. 
-, della Vicaria interpolo a favore del Signor D. Giu- 
feppe colle feguenti forinole del tutto nuove . 

Jnterponatur Dccretum pr ce am bali qu. Illuflris Ducis S. Te- 
tri D, Francifci Mari ce Spinola in beneficium Illuflris 
D.I fabel Ice Spinola ejus filice ex Tefl amento dilli quond, 
Illuflris Ducis D. Francifci Maria Spinola in fcriptis 
condito bt d'ut tate Matriti fub die 27. Martii 1754, 
Ù 4 aperto, & publicato fub die 28. ejufdem menfis , Ò 4 
anni in Bonis Burgenfaticis , Et in Ducatu S. Petri , 
aliifque Feudis Ò 4 bonis Feudalihus antiquis in benefi- 
cium Illuflris D. Jofepbi Spinola tam ex Tefl amento 
pradi&o , quam Jure unitatis Ù 4 lndividuitaf is , cum 
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oneribus , legati s , & deciarationibus in pracitato ’Tefh- 
mento contcntis , & in omnibus fermata forma ejufdem 
cum benefic. L. & Jnv. Et refpedu pratenforum per 
didlam Illujìrem D. Ifabellam infra quatuor dies audian- 
tur Partes. Forum prafatus lllujìris D.Jofeph non alie- 
net , & fe obliget refpeflu frutluum , éf de prxfenti 
Decreto non conftgtietur fides , ncque copia incori/ ulto 
S.R.C. frve Domino Caufa Commiffario . 

Si richiamò di quello Decreto di Preambolo D. Ilàbella 
nel S.R^C. , dove crediamo , che fi forte riconofciuto 
intollerabile il Gravame , che fi era inferito alla Fi- 
glia del Teftatore , iftituita Erede Un'rvcrfale ed Uni- 
ca . Avocò la caufa dalla Vicaria , e la ritenne fotto 
la fua ricognizione . Ed ecco il Decreto , che s’ in- 
terpofe ai 6. Settembre del 1756 : Die 16. Septem - 
bris 1756. rifu fupplicationibus fol.pp. 100. ^117. 

Audita Rela ione Domini Judicis Caflelli . Per S.R.C. 
fuir provifum & decretum , quod CAUSA REMA- 
NE AT in S.C. & cor am Domino Caufa CornmiJJario y 
firmis tamen remanentibus ordinibus datis per eundem 
prò fruEluum exattione . Et refpetlu Imrnijfumis refpe - 
fìrvè pratenfa , & fequejìri etiam penes Ta rium Par- 
tes quam citius informent . Fol.iyó. a t. 

Non mimò il Signor D.Giufeppe di profeguire la Caufa 
colla fola idea del Preambolo . Pretefe nel S.C. , che 
tutti i Beni Feudali , e Burgenfàtici rimarti nell’ ere- 
dità dell’ultimo defunto Duca, e pervenuti dal Duca 
Gio: Filippo Spinola comune Genitore a lui *fi appar- 
teneflero in vigore della Primogenitura iftituita dal 
detto Duca Gio: Filippo nel Teftamento da lui ro- 
gato in Milano a’ 2. Ottobre del 1751 , e per la 
fua morte aperto a Febbrajo del 1753. La Primoge- 
nitura del Duca Gio: Filippo fu iftituita nella £- 
guente forma . £ 
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£ perche pagati li debiti , che fojjt per lafciare , dedotte 
altresì le legittime , e fodàisfatti i Legati , e difpofizto • 
»ji //arre per una volta tantum , c come /opra , intendo , 
C voglio fondare , e cofiituire fopra la rejìante tutta mia 
eredità^ e beni mobili , immobili , redditi , crediti , r<?- 
gioni y ed anioni , niente eccettuato di qualunque forte , 
ed in qualunque luogo fiano y e ft ritrovino , o ritrove- 
ranno ) conforme con il prefente fondo , ? coflituifco in 
perpetuo Fedecommejfo in forma di Primogenitura , e 
«?/ che /piegherò in apprejfo a favore della mia 

Dipendenza legittima , c naturale , nella quale ft abbi per- 
petuamente da confervare la detta mia eredità , e beni , 
mediante le perfone da me a baffo chiamate , efclufo pe- 
rò fempre qualunque naturale , e qualunque legittimato , 
ancorché lo j offe per fujfeguito matrimonio con tutti li 
• /oro F#g/i > o Dipendenti , /ebbene legittimi , * natura- 
li, c procreati di legittimo matrimonio . JFo/. ip. 

. ' Proc. Inter . Dccr. 

In quella Primogenitura chiamò in primo luogo il Prin- 
cipe di Molfetta Francefco Maria Tuo Figliuolo Pri* 
mogenito , ed i fuoi Difcendenti Mafcht per lit?ea 
Mafcolina Tempre da Mafchio a Mafchio , e da Pri- 
mogenito in Primogenito in infinitum . 

EJÌinquendoft , ed evacuando/ la Linea Mafchile del Prin- 
cipe di Molfetta , chiamò il Signor D. Giufeppe , ed 
i Tuoi Figli , e Difcendenti Mafchi , pure da Mafchio 
in Mafchio in infinitum , o chi avrebbe nella Tua Di- 
fccndenzà Mafcolina la qualità , e prerogativa di Pri- 
mogenito legittimo , e naturale , e di Linea fempre 
Mafchile da Mafchio In Mafchio. 

E mancando la detta linea mafcolina , chiamò la Con- 
teifa^.Terefa Scotti Tua Figlia , ed i Tuoi Mafchi , 
c#me appunto avea fatto in quella del Principe di 
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Molfetu, e di D.Giufeppe . Dichiarò, che egli confi- 
derma epe fi a fua Figlia , come fe fojfe Mafchio , fino 
a unto che durerebbe la fua Linea Mafchile . 

Accadendo poi , che quella Linea Mafcolina di D. Te- 
refa non vi fojfic , o mancaffe , chiamò la Primogeni* 

' ta dell’ ultimo «Poffeffore di quella Primogenitura ^ che 
folle Hata daMafchio di Mafchio del Principe di Mol- 
fétta , ed indi i Figli Difendenti da Mafchio di Mafchio, 
collo fteffo ordine di Primogenitura in infinitum , o 
altrimente quel Malchio di Mafchio , che in sì fatta 
Linea Mafchile avrebbe la qualità di Primogenito. 

Se non vi fojje , o mancaffe la Figlia Primogenita deli 
ultimo Poffeffore della Linea Mafchile del Principe di 
Molfetta, fi chiama collo fteffo ordine di Primogeni- 
tura , la Primogenita dell’ ultimo Poffeffore in Linea 
Mafchile del Signor D.Giufeppe . 

Mancando , o non effendovi Figlia Primogenita in quella 
Linea Mafchile del Signor D.Giufeppe , nè del tutto 
fua Linea Mafchile nafeente da Figlia Primogenita 
dell’ ultimo Poffeflòre , fi chiama la Primogenita Fi- 
glia dell’ ultimo Poffeffore Mafchio della Gonteffi 
D. Terefà . 

• Nei cafo poi , che non vi fojfe , o fi eftingueflè tal Linea 
Mafcolina , fi va a ricercare nella Linea del Signor 
Principe di Molfetu una Secondogenita dell’ ultimo 
Pofléffore , ed i fuoi Difendenti Mafchi , o chi vi 
ficeffe la figura di Primogenito. 

E non effendovi , o ejìinguendofi la Linea Mafcolina di 
detta Secondogenita nella gii detta Linea del Princi- 
pe di Molfetta , a ritrovarfi una tal Secondogeni- 
ta nella Linea del Signor D.Giufeppe nel modo, ed 
ordine fpiegato per la Primogenita. 

E non effendovi , » mancando una tal Secondogenita , ed 

. i fuoi 
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i Cuoi Mafchi della qualità già (piegata , fi ritorna 
alla Linea della Signora D. Terefa Scotti , e fi ordi- 
na , che , fe vi fia , fucceda , e dopo lei i fuoi Ma- 
fchi per Linea Mafchile , e con ordine di Primoge- “ 
nitura. 

Mancando poi , e non ejfendovi anche quella Linea Ma- 
fchile vuole il Tefèatore , che fi ritorni di nuovo a’ 
Difendenti del Principe di Molfetta fuo Primogeni- 
to : e cosi vada alla Femmina Terzogenita imme- 
diata dell’ ultimo fuo Malchio. Non ejfendovi , nè ri- 
trovandoci nella Linea del Principe di Molfetta , del 
Signor D.Giufeppe , e della Conteflà Scotti , fi vuo- 
le , che facciafi lo fteflò ritorno per la Quartogenita, 
e per li cali ulteriori . 

Ellinta la Dipendenza , fi eflingue la Primogenitura . 
Anzi fi ellingue ancora , fe in tutta la Dipendenza 
non fi ritruovi una Femmina Figlia dell’ ultimo Pof- 
felfore, o un Mafchio di tal Femmina; ma vi fie- 
no Piamente Femmine , che per mezzo- di altra Fem- 
mina vengano da si fatto ultimo Polfelfore , o pure 
MaPhi Difendenti per doppio mezzo Femminile . 

Quello- fi è tutto il tenore della Primogenitura iilituita 
dal Duca Gio: Filippo . In vigore della medefima ha 
domandato il Signor D.Giufeppe rutti i Beni Feuda- 
li , e Burgenfatici , che al Duca Francefco Maria il 
Giovane fuo Fratello pervennero per morte di detto 
Duca Gio: Filippo comune Padre . E quello fi è quel 
tanto , che egli ha ottenuto colla fentenza ultima- 
mente profferita dal S. C. 

T EN ORE* F)EL La ' f fentenza del S. C. profferita a’ p. Luglio del paf- 

SENTENZA D el-I * fato anno I 757- dichiara , che fpetti al Signor 

sc * D.Giufeppe Spinola tutta la Roba Feudale , e Burr 

genfa- 
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eenfatica rimafta nell’ Eredita del Duca Gio: Filippo 
fuo Padre in virtù della Primogenitura eretta da co- 
ftui : anche attenta la Dichiarazione fatta dal Duca 
Francefco Maria il giovane nell’ultimo fuo Teftamen- 
to . Ordina in feguela di ciò , che s’ immetta il Sig. 
D. Giufeppe nel potfelfo dell’ una , e dell’ altra Corta 
de’ Beni per due delle tre parti : e che per la terza 
parte rimanente fe ne faccia fequeltro , e rimanga fe- 
queftrata fino a che fia liquidata con Termine , e fena 
tenza la Legittima fu i medefimi Beni fpettanti all- 
Signora D. I fabella ex perfonA del Defunto fuo Padre. 
Tutte le altre Controverse fi fottopongono a Termi- 
ne . Ed ecco quai (ono tai controverfie : La validità 
del Teftamento di Francefco Maria il giovane, e da- 
ta la validità la Dichiarazione dell’ Erede in Feudali - 
bus : Il Maggiorato , che D. Ilàbella pretende iftituito 
dal Duca Francefco Maria Spinola il vecchio fin dal 
1727: Il valore de’ Feudi pretefo dal Signor D. Giu- 
feppe nel cafo di non eifere valida la Primogenitura 
fui corpo de’ Feudi medefimi : Il valore del Ducato 
di S. PIETRO per la Convenzione paflata nel 1735. 
tra il Duca Gio: Filippo, ed i fuoi Fratelli Secondo- 
geniti : Il dritto di coftringere 1 ’ Erede , e 1 ’ Erede 
dell’Erede in Feudalibus del medcfimo Duca Gio: Fi- 
lippo ad impetrare fu quella Convenzione l’Aifenfo . 
Le proprie parole della fentenza fono quelle : 

Fifis aclis pluribus in voluminibus contentis . Per batic no~ 
fìram Regiam dijfinitivam fententiam dicimus , pronun- 
ci amus , fententtamus , decer nimus , & deci ar amus bona 
omnia tam Feudalia $ quam Burgenfatica reman fa in bje- 
reditatc qu. lllufìris Ducis Sanili Patri in Galatina D. 
Francifci Mari x Spinola Junioris , eidem obvcnta a qu. 
llluftri D.Jo : Pbilippo Spinola ejus patrc , vigore Pri- 

B ino- 
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tnogenitura vi flit ut ce ab ipfomet D. fo: Pbilippo in ejus 
teflamcnto de anno 1 7 5 3 . fol. 1 8 5 . pro-'.bered. fpettaviJJ'e^ 
Ò‘ f pettate , prout hac noflra Regia diffmtiva fent ernia 
/pettat e volumus , mandamus in benefittum indienti 
Ducis D.Jofepbi Maria Spinola non fruttibus a die in or- 
tis ejufdem qu.D.FranciJci Marice iunioris ejus fratrie . 
etiam attenta declaratione fatta in tcflamento ditti qu. 
Jlluflris D. F r anci f ci Marice junior is fol. 57. Ptoc. in ter - 
poftt ionie , & fol. pi. proc. hereditatie detratta tamen le - 
gitima liquidanda in benefìcium Jlluflris Marcbionijfce 
D .J fabell ce Spinola ex per fona Jlluflris D. Frane/ ftt Ma - 
fide ejus patrie ^tamfiper bonir prxdittis feudalibue , quam 
buigenfaticis , una cum intereffe ,feu fruttibus enunciata 
legitima ab eodem die mirti s enunciati Francifci Marice 
Junior is y prò qua liquidar ione in biduo audiantur p.rrtes . 
Pro quo ejfettu tollendum effe fequeflrum dittorum hono- 
rum burgenfaticorum, & feudalium prò duahus ex tribus 
portionibus , & prò tertia parte firmum remanere prò cau- 
tela ditta legitima ■' Fruttus vero ex ditto fequeflra bue 
ufque pcrventos ex dittis bonis Feudalibus , & burgen- 
faticis , prò duabus ex tribus portionibus liberando! effe 
in benefìcium ditti Illujbris Ducis D. Jofcphi Spino- 
la : Reliquam vero tertiam partem in benefittum di- 
tta Jlluflris Marcbionijfa D. Jfabella Spinola in cau- 
fam fruttuum , feu interejfe ditta legitima . Et infu- 
per dicimus , pronunciamue , & fententiamus dittum Jl- 
luflrem Ducem D.Jofephum immittendum effe , prout 
bac prafenti noflra Regia diffnitiva fententia immieti 
volumus ,Ò" mandamus in pojfejjionem dittorum honorum 
Feudalium , & burgenfaticorum ,falva provi fone f attenda 
fuper dijfequeflro ditta tertia partir dittorum honorum 
Feudalium , & burgenfaticorum fequuta liquidatione , Ò" 
ditta legitima : Nec non vifo decreto praam- 

buli 
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tuli per M. C.V. interposto fub die 9 .menfxs Decembris 
decreto S.R.C. lato fub die 16. Septembm 
l rj\6. fol. 9 y. & 1 76. a t.proc.aBa interpofitioms ,pa* 
riter dicimus , pronunciami , fententiamus , decornimi , 

& declorami decretum prxdtBum prxambult excquendum 
effe in bcnefìcium diti* llluflris Marcbtoniffx D Afabel- 
la; quo ad bona burgenfatica libere remanfa tn hxr edita- 
te d^i e/i Patrh , prò quo effeau ipfam Marcbionif- 
fam D. Ifabellam immittendam effe , prout bac pref enti 
Resi* definitiva fententia immitti volumi , & man- 
dami in poffejftonem talium bonorum , & fruaus haBe- 
m fequefìratos , & a diais bonis peruentos liberando ìs 
offe in benefeium ejufdem D. lfabelhe • Tandem vtja 
SuppUcattone fol. 340. produaa prò parte dia x Marchio* 
nijfx DAfabellxy aliifque invicem per partes dcduBis.in 
fra quatuor dies audtantur partes faBa per dtBum HI** 

Jìrem Ducer» D.Jofepb obi igat ione de rcflituendis fruBi. 
bus per eum percipiendis a diBis bonis feudalibus , & 
burgenfatkis , vifo exitu termini prxdiBi y Ò 4 in cafu 
fuccumbenttx . 

L E Nullità da Noi propolle non riguardano tutti gli SI RIFERISCE IL 
altri Punti fu de’ quali fi è raggirata finora la Con- ^ u N °L Ft A ,L DA 
troverfia , o fu de’ quali ha ftimato il S.C.d’impartire N q t PROPOSTE 
Termine Ordinario. Si è quello Termine da aminen- AVVERSO DEL* 
due le Parti di già accettato. Non occorre per tanto L A SENTENZA . 
difputare piu ora della validità del Legato del Duca- 
to di S. Pietro : e della validità del Maggiorato iftituito 
nel 1727. dal Duca Francelco Maria il giovane. Non 
occorre piu nè anco difputare per ora, le polla ilSig. 

D. Giufeppe pretendere il valore de’ Feudi , quando 
non fulfillelfe la validità della Primogenitura , che fi 
pretende illitui ta fu de’ medefimi dal Duca Gio:Filip- 

B 2 po: . 
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po : nè fe poffa pretenderà il valore del Ducato dì 
S- Pietro per la Convenzione tra il Duca Gio: Filippo 
e fuoi Fratelli Secondogeniti : o il Diritto di coftrin’ 
gere 1 Erede , e l’ Erede dell’Erede in Feudalibus del 
medeiimo Duca Gio : Filippo ad impetrare fu quella 
Convenzione del 1735. f Afl'enfo . Su di tai difpute | 

agitate prima di proflèrirtì la Sentenza fi è gik im- 
partito il Termine: nè può per ora prima della com- 
pilazione del Termine medefimo piu favellartene . 

Le Nullità da Noi propofte avverto della Sentenza ri- 
guardano unicamente la pertinenza della Primogenitu- 
ra iftituita nel 1751. dal Duca Già: Filippo : La Di- 
chiarazione, che su la Primogenitura medefima dicefi 
fatta dal Duca Francefco Maria il Giovane : Ed il 
Termine impartito per la liquidazione della Legitti- 
ma, e fequelfro della terza parte de’ Beni FeudaU, e 
Burgenfatici nell atto Hello , che per le altre due parti 
fe ne d'a al Fedecommeflàrio l’ Immiflione , ed il pof- 
fcllo libero , . ■ . t 

SI ESAMINANoTN quanto alla pertinenza della Primogenitura iftituita 
LE NULLITÀ’. J[ dal Duca Gio : Filippo dicefi da Noi di Nullità del- 
la Sentenza per tre principali motivi . 

In Prima , dacché non veggonfi in quella comprefi i Feu- 
di : nè de’ Burgenfatici vi è comprefo quel che era 
proprio di ellò Duca Gio : Filippo . Onde mancando 
l’ efiflenza del Fedecommeflò era del tutto improprio 
dilputare della pertinenza , e tanto meno d’ interpor- 
vi una Sentenza . Per fecondo fi è oppofto , che in 
quanto a’ Feudali era nulla in tutte le fue parti la 
Difpofizione , quando anche fi volefle interpetrare , che 
comprendere i Feudi per l’ irregolarità delle Chiama- 
te , che fconvolgeano LINEA , GRADO , SESSO , 

ED 
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ED ETÀ’: Per 1’ efclufione de’ Succeflori legittimi : 
per oltrepaflarfi quali all’ infinito i Gradi , e Termini 
dell’ lnveftitura , ed ogni Legge Feudale . Dovendo 
parimente rifletterli , che in una si irregolare Primo- 
genitura era troppo certa la maflima , quod utile per 
inutile vitiatur : giufta la comune Dottrina de’ noftri 
Feudifti Regnicoli ftabilita da tante (blenni giudicatu- 
re : onde non potea affatto trattarfi di pertinenza * 
quando il Fedecommeflò non fulfirtea . Per terzo fi è 
oppofto , che quando anche fi folle chiaramente , ed 
indubitatamente difpofto de’ Feudi : e che la Difpofi- 
zione folle in tutte le altre fue parti valida , non po- 
tea reggere per la Chiamata del Sig. D. Giufeppe nel 

. cafo precifo di cui tratta vafi: mentre vi farebbbe fia- 
to biiogno di un Alfenfo fpeciale del Sovrano , che 
non fi era interpofto fui Tefiamento , ed in vano fi 
ricercava tra le Grazie concedute a’ Feudatarj del 
Regno . 

In quanto poi alla pretefà Dichiarazione del DucaFran- 
cefco Maria il Giovane fi è da Noi oppofio nelle Nul- 
lità, che nè vi era nel fuo Tefiamento : nè fe vi fof- 
fe fiata, potea operare in modo che al Sig. D. Giufep- 
pe fpettalfero i Beni in virtù della Primogenitura. La 
Claufola A CUI SPETTA apporta nel Tefiamento 
del detto Duca Francefco Maria , riguardante il folo 
Ducato di S. Pietro troppo chiaramente appariva per 
Atti pofitivi fatti in Giudizio , e fuori dallo ftelfo Du- 
ca Francefco Maria il giovane; e per le altre Dichia- 
razioni verbali , che leggeanfi in altri Atti giuridici 
da non poterfi in neflùn conto riferire al Tefiamento 
di Gio: Filippo , ma neceffariamente ad altra piu anti- 
ca Difpofizione. Su di quella Claufola A CUI SPETTA, 
fi è da Noi diffufamente fermo nella prima noftra Al- 
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legazione a favore della Sig. D. I tabella dalla P.^. po. 
a 105. , e nella feconda Allegazione dalia Pa%, py. 
a 106. Ma che occorrea difputare del vero fenfo à d i 
quella Glaufola, o fia Di ;hiarazione , per rendere va- 
lida una Primogenitura direttamente contraria alle no- 
jflre Leggi Feudali? Quella o vera , o fognata Dichia- 
razione non potea fervi re di premito a rendere ferma, 
e valida una Difpofizione contraria alle Leggi * Si 
aggiugnea, che iLS.C. non avea nel Tellamento del 
Duca Franccfco Maria il giovane ravvilata quella VO- 
' LONTA’ DISPOSITIVA, per cui il Sig. D. Giufep- 
pe avea pretelo il preambolo in Feudalibus : mentre 
quella fua pretenfione fi era fottopofta colla Sentenza 
a Termine , ed il Termi Je lì era dall’ una , e dall’ 
altra parte accettato . Quindi precifa la volontà Di- 
Ipofitiva la Claufola A CUI SPETTA , dovea , per 
elfere efficace , interpetrarfi ne’ feguenti termini . Di- 
chiaro , che il Ducato di S, Pietro fpetta a D. Giufeppe 
mio Fratello in •virtù del T cjì amento di G io: Filippo mio 
Padre : E per Ducato di S. Pietro dichiaro , che inten- 
do tutta la Succejfion Feudale . E dichiaro in fine , che 
il F edecomrrfejfo ftaft da Gio: Filippo mio Padre ordina- 
ta ne' Feudi , quantunque non ne parli , ed ordinato va- 
lidamente nel cafo di averft mio Fratello a preferire in 
danno dell'unica mia Figlia . Tali efprelfioni dovrebbe 
contenere in sé ftelfir la Claulbla A CUI SPETTA, 
affinché avelfe potuto elfere in qualche modo utile , 
ed efficace a favore del Sig. D. Giufeppe per la Pri- 
mogenitura da lui pretelà del Duca Gio: Filippo . Noi 
però tralafciando tai valevolilfime ponderazioni oppo- 
fte nelle Nullità, reftringeremo la nolìra difelà al fe- 
guente elfenzialilfimo Punto , su cui crediamo di 
non potervi elfere menoma rifpolla . 


Non 


N ON è ora noftro penfiero di entrare alle antiche D!Y' t ■ v 
difpute de’ noftri Autori , le in vigore della P ramni. CI j L i.A st N- 
34. De Feudis fia permeilo a’ noftri Fcudatarj di fon- ^ v - 
dare Maggiorati Agnatizj con perpetua efclufione, delle FESTA M K N 1 f. 
Donne su de’ Feudi . Per la fucceffione dello Stato di CONTRA Ri A V 
Andria colla fua Polita Dottrina, ed eloquenza dimo- 1 V 

moftrò Serafino Bificardi , che quella facolta di erigge- DE’ NOSTRI SE- 
, re Maggiorati Agnatizj ne’ nollri Feudi non fi era RENI.SSIM1 RE- 
giammai permeila nel Regno : e che colla Pramm. 34. GjN,Als! ri • 

De Feudis fi era foltanto conceduto a’ noftri Feudatarj 
il pennellò di fondare Fedecommelfi , e Maggiorati 
Regolari fenza pervertire 1’ ordine della Succelfione 
Feudale , e fra i Gradi della Succelfione permeila ne’ 

Feudi medefimi . Volle Pietro di Fufco impegnarfi a 
rifpondervi : ma riufci aliai poco felice la fua intia- 
prefa , come può chiunque lia verfato nella materia 
de’ noftri Feudi agevolmente comprendere : ed affai piu 
infelici furono le rifleflioni , che pretefe di aggiugner- 
vi il noftro Rodoerio . Noi però non vogliamo entra- 
re nella dillàmina di quelle antiche difpute foftenute 
da Uomini , che hanno lafciata nel Foro una degna 
memoria di loro . Non avsemmo ardire di opporci ad 
una Sentenza del S. R. C. , di cui abbiamo fem- 
pre venerata 1’ autorità rifpettabilifTima : Se la Sovra- 
na Autorità de’ noftri paffuti Regnanti ne’ loro Reali 
Referitti chiaramente non proibiffe di poterfi erig- 
gere Maggiorati Agnatizj colla perpetua efclufione del- 
le Donne ne’ noftri Feudi . Per pruova adunque del 
noftro Affunto qui Idoneamente traferivererro le fup- 
pliche da tempo in tempo date dal noftro Regno , e 
Baronaggio su di quelto Punto, ed i Reali Relciitti 
da tempo in tempo ottenuti . 

Non cadea dubbio, che per le antiche leggi del Regno 

i Feu- - 
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i Feudatarj non potettero nè efcludere le Femmine 
immediate Succcditrici , nè ordinare foftituzioni fede* 
commettarie ne’ loro Feudi , ancorclie non efcludeffero 
dal Fedecommetto le Femmine . • 

Nel 1595. domandò la Cittli , e Baronaggio,^ fi abili- 
tajfero i Feudatari titolati , e non titolati , etiam quelli 
che 7ion ave J fero feudi quaternati , che di loro Feudi , e 
Stati poteffero , tam in alla inter vivos , quam in a£lu 
ultima voluntatis difporre de' detti Feudi , e titoli in 
beneficio di quel Mafcolo delle loro famiglie , quale nel 
tempo della difpo fintone fuccederà , non effendoci femina 
m proximiori gradu . Le ragioni addotte per confeguire 
la Grazia furono , che quefia non apportarebbe danno al 
Re gal Patrimonio , attefo che come f ucce deri a la femina y 
fuccederebbe il mafcolo : nè meno ft cau far ebbe molto 
danno alle dette j emine , potendo oggi ti Feudatario gra- 
varle ufque ad valorem Feudi . 

Si concedè la Grazia , la quale fu concepita in quefti 
termini , e leggefi nella Pramm . £3. de Feud. 

Placet S. R. & Cat . M. quoad feuda beereditaria . 

Si domandò poi nel 1Ò17. la Grazia per le foftituzioni, 
e fedeco mmetti colle feguenti parole . 

Item ejfendofi per lun^a efpertcnza veduto , che per ejfere 
in libertà de' Pvffejfori de' Feudali tanto titolati quanto 
fenza titoli , l' alienazione , ed obbligazione di quelli in- 
tervenendevi pero il Regio Affenfo , il quale ordinaria- 
mente ft concede , n è nata la ruma , ed annichilazione 
di mette cofe , il che noti folo ridonda in gravifftmo dan- 
no , e poca riputazione delle Famiglie , poiché i fucccf 
fori lenirono ad ejfere privati di quegli onori , e como- 
dità , che dagli Antip affati loro , fono fiate in piu delle 
volte con molte fatiche , e fpargimcnto di f angue acqui- 
flate ; Ma ne rifulta anche praridijftmo danno alla M. 

V-, 
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V . , poiché in cafo di devoluzione di Beni feudali alla 
Regia Coi te , il che fpejfi avviene y per ejjere .in que- 
fto Regno r fretta la JucceJJione de Feudi contro alla 
legge comune feudale y vengono affetti di tanti peft y che 
fi rende quafi inutile alla M. V, la devoluzione di quel - 
li ■ La fupplicano perciò ft degni concedere per grazia 
f peci ale al Baronaggio di quefio Regno , che pojfa il Pof 
Jeffore de beni feudali , tanto titolati y quanto fenza tu 
foli , tanto quatemati , quanto non quatemati , tanto 
nuovi , quanto antichi , far fifiituzioni y e fedecommcjfi 
ne ' loro betti feudali y uno o piu a loro arbitrio y in ber 
ne fido però delle perfine compre fi nella fuccejfione de 
Feudi y edam conforme alle grazie di V, M. ottenute y e 
thè ft otterranno , e proibir C alienazioni , o obligaziotti 
di qualftvoglia maniera; in modo che quello che fucce- 
derà ne' Feudi predetti y non fi a obbligato a pefo alcuno 
del Feudatario y ma filo a peft del Feudo y conforme nel - 
le leggi di quejìo Regno fi a fi abilito y refi andò però - i 
frutti a difpoftzione del Feudatario , acciocché con quelli 
pojfa anche jervire Y. M . , ficcome è obbligo che tiene , 
Dichiarando y che le perfone neminande y fiano in gradq 
fuccejfibile al moriente conforme alle leggi y cofiituzioni y 
e grazie di quejìo Regno y ottenute y e da ottener fi y ac* 
ciocché non ft faeda pregiudìzio alle ragioni di V.M.C, 
che detti Feudi per la convalidazione delle co fi predet- 
te abbiano natura di Feudo cu patto , & providentia 
fenza la qualità ereditaria . Verum fia lecito alti Fedi- 
committenti dar facoltà al Pojfejfore di quelli di poter- 
li alienare con off enfi del? immediato fuo fucceffore . Con 
condizione , che il prezzo pevveniendo refi /oggetto al 
fedecommeffo da lui dif ponendo , e refii fenza la quali- 
tà feudale y e le compre in tal cafo fi abbiano fempre 
da fare col confenfi del futuro J ucce/ ore « 

G Si 
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Si rifpofe da Filippo III. 

S. R. Maiefias re maturi perpenfa fuo Fideliffimo Regno 
fatisfaciendum curabit . 

Nuovamente fi domandò nel 1620. la Grazia in quelli 
termini . 

ltem quefla Fedelijftma Città , Baronaggio , e Regno /ap- 
plicano V. M. fa fervita conceder graxia , che i Baro- 
ni , e Feudatari del Regno , tanto titolati , quanto non 
titolati pojfano difporre , e far fedecommejfi di detti lo- 
ro Feudi , e pojfano vincolarti perpetuamente , di modo 
che quando vi è alcuna Fanina , 0 Mafcolo difendente 
da f emina, e fuccejfivamente non f acceda, ma in luogo 
fuo f acceda un mafcolo , ancorché fa in qualft voglia gra- 
do remoto , e non comprefo , e così poffa eflenderlo in 
beneficio de ' mafcoli di tutta la fua Famiglia in infini- 
tum , il quale fucceffore , pojfa in fujfidio , e difetto de' 
Burgenfatici dar quello , che di ragione toccajfe di pa- 
raggio fopra la metà de' frutti di detti Feudi a quella 
Donna , alla quale fpettava la detta fucceffione , e così 
ancora vincolarli , che non fi pojfano alienare , obbligare 
nè ipotecare per qualfvoglia cagione , ancorché fojfe pri- 
vilegiata , [riachè non folamcnte la detta graxia non vie- 
ne in danno di V. M . , ma in utile grande, perchè quan- 
do veni jf ero a ricadere i Feudi alla Regia Corte, rica- 
der ebbero fcnxa pefo alcuno . 

La rifpofta fu non oliarne F utile propollo al Fi£o : 
S. R. Maiefias habitd prius fuper hoc informai ione II- 
lufirijfimt Proregis j quod magis utile videbitur , Pro - 
videbit . * •■•••• 

Reiteroffi la domanda nel 1621- col dire: 

ltem fu f applicata la Maeftà del Re Filippo III. nel par- 
lamento del 1620. , è così di nuovo fi fupplica F M. 
fa fervita concedere In Graxia , che i Baroni Feudata- 
ri 
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r/‘ del Regno tanto titolati , quanto non titolati pojfano . 
dif porre , o /i*r fedecemniejfi de Loro Feudi , e vincolarli 
perpetuamente di modo che quando vi è alcuna Femmi- 
na o Mafcbio def candente da Femmina fucccjfibile , non 
vi f acceda , ma in luogo fuo fucceda un Mafcbio della 
Femmina ad elezione de' Feudatari , che faranno detto 
vincolo , ancorché fa in qualf voglia grado remoto , e 
non comprefo nelle fuecejfioni , e così fenderlo in bene- 
ficio di mafcbi di tutta la Famiglia fua in infinitum , 
il quale fuccejfare pojfa in f ufficio 9 e difetto delli Bur- 
genfattci dar quello , che di ragione toccajfe di par aggio 
fot* a la metà de frutti di detti feudi a quella donna 
alla quale fpettava la detta fucceffione ; e così ancora 
vincolargli , e he non fi pojfano alienare , obbligare , né 
ipotecare per qualfivoglia cagione ancorché fojfe privile- 
giata , giacché non fidamente la detta grazia non viene 
in danno di S.M. ma in utile grande • poiché quando 
venijfero a ricader i Feudi a V.M. ricatterebbero Jenna 
pefo alcuno. 

Rifpofe Filippo III. per la terza fiata negandola: 

Itera fuper hoc per Regi am Matcflatem provifum efl in 
cap.II. anni proferiti 1620. 

Sotto il Regno di Filippo IV. fi domandò quella grazia ne’ 
Parlamenti del 1^25., e del 1639. come fi feorge dal §. 
4. de’ Capitoli, e Privilegi domandati nel 1^41., che 
appreffo qui s inferirà. La Corte di Spagna diè però 
Tempre rifpofte vaghe, e generali . Si contenne, nel 
dichiarare la fua propenfione in far grazie al Baronag- 
gio , ed al Regno, e di concedere a qualche partico- 
lare Feudatario quella dell’ illituire Fedecommeflo ne’ 
Feudi t 

Tentofli nel 1642. di ottenere nuovamente la Grazia de r 
Fedecommelfi colla facoltà di efcludere le Donne , e 

C 2 fi do- 
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fi domandò in quefti termini ? *\ «•' • • 

ltcm perche nel Parlamento dell ' armo 161^. ed in quello 
del 1639. fi fupplicò V. M. di un Capitolo del tenorfi • 
guente vy Iter n fi fupplic a V.M. fi degni far la gra- 
fia al Baronaggio di quejìo fuo Fedelijfimo Regno, che 
pojfa H PoJJeJforc de' beni feudali , ancorché titolati , e 
tanto quaternati , quanto non quatemati , così antichi , 
come nuovi fare foftituzioni ,e Fedècommejfi nelli f opra- 
detti loro beni feudali con uno 0 pii* gradi di fo/ìit unio- 
ni a loro arbitrio , a beneficio però delle perfine compre- 
fi nella SucceJJione de'Feudi , così in virtì* della Cofii- 
tuzione del Regno , come delle Grazie concedute al det- 
to Baronaggio , di modo che quello il quale J accederà ni 
predetti Feudi titolati non fia obbligato a pefi alcuno 
fatto dal Succe f] ore Fidecommittente , ma filo a' pefi dèi 
Feudo , conforme alle leggi di qtteflo Regno , tanto pii*, 
che quefìa grazia non filo non è danno della M. V . , ma 
piu tofio rifinita in fuo beneficio ; poiché m cafi di de- 
voluzione i beni feudali vengono finza pefi ad effere 
incorporati alla Regia Corte- . È perché V. M. non fi è 
degnerà pigliare altra rifoluzione finora fopra la concef- 
fione di quefìa grazia tanto defiderata dal Baronaggio di 
quefto fuo Fedelijfimo Regno per potcrfi confervare le 
Cafi antiche piti abili al Servigio della M. V. per con- 
tinuare la fedeltà de loro Anteceffori , ejfendofi viflo per 
efperienza , che molti Baroni antichi per debiti ancora 
contratti in firvigio di V. M . , e fuoi Serenijfimi Ante- 
ceffori , fono flati coflretti vendere i loro Feudi . E per- 
ché V. M. non fi é f erotta concedere detta grazia finora , 
ma filo con generalità rif pendere colla f olita benignità , 
■che defiderava far molte grazie al Baronaggio e Regno , 
e che quando alcun Feudatario pretendere far fedecom- 
- mejfo , accodiffe a V.M. che gli fi farebbe tutta la gra- 
. - zia 
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zia poffibile : Di nuovo fi /applica V M .' , eie attenti 
li fignalati , « ' grand lofi fervtgj fattili da quefta Fe- 
deltjjima Città , Baronaggio , e Regno doppo la /opra- . 
detta rifulta ordinata dalla M. V. , fi degni concedergli 
non fola la fopraditta grazia conforme fi è fupplicato ne ’ 
Parlamenti degli anni 16 2J. ei6$p. ma ancora perchè 
fi rondino i Baroni ptù abili al fervizio di KM ., fi de- 
gni concedere piu ampiamente detta Grazia, che p'ffano 
fare detti F edecommejfi conforme a' Màiorafcbi di Spagna 
a beneficio di qualfivoglia perfino di loro Famiglia, an- 
corché non f offe in grado fuccejftbile all ’ lftitutore del 
Major a fio , e Fedecommejfo ,o vero all’ ultimo Pojfejfine. 

Il Configlio datoli alla Corre di Spagna fu quelto 
V. M. può firvhfi far la Grazia ■ che domanda quefto Fe- 
delijfimo Baronaggio e 'Regno in quanto aFeàecomtncJft , 
r Sofit fazioni , perchè come altre volte fi è rapprefinta- 
to, da queflo rifulta il fuo maggior fervizio , e benefi- 
cio del fuo Reai Patr 'tmonio , attefo quando i Feudi fi 
devolvono a V. M . , non verrebbero gravati da' pefi , come 
fi vede dal Bilancio fiche fi li manda s . .. a quefta l 

parte , e per quello , che tocca da fare Mai or af chi all’u- 
fo di Spagna può firvtrfi ufare la fua Reai Benignità 
in quello farà di fuo maggior fervizio , e confai azione di 
quefta F cdelijfima Città , Baronaggio * e Regno . ' 

Non vi fa però rifoluzione alcuna della Corte di Spa- 
gna . ■> . 

Quella fu la fella efclufiva , non oliarne fatile propofto 
col Bilancio delle devoluzioni : e non ollante che nel- 
la Confulta fi fotte accortamente feparato fedecommef- 
fo in genere , e Majorafoo all’ufo di Spagna, doman- 
dato però coll’ elclufione delle Femmine . * 

Tra le cofe indi domandare per mezzo di Luigi Poderi- 
co , Inviato dalla Città , e Baronaggio a Filippo IV. 


Digitized by Google 



( XXII ) 

dopo i doti Popolari tumulti , dee confiderarfi per 
quella fioftra Cauta, quelche contieni! nel §.VI. 

Fide la Ciudad , que la fuccejfion de los Fendo s affi nue- 
vos , corno antiquos , tttulados , y no titulados , Je ejlten - 
da , y propague no folo a todas los perfonas contemdas 
en el tercero , y quarto grado por derecbo Civtl y fino 
tambien en el /epitimo tnclufive , ajfi mtfmo por derecbo 
Civil . 

Rifpofta — S. M. Attendi obfequiis , ( 5 * meritis per ipfam 
fideliffimam C evita tem , &" tam fideles fubdtios , etcbibt- 
tis , & prafertim in occafionibus Tumultuano , ipfi con' 
cejjit ampliationem , extenfionem unius gradui 5 ucce/ 
fionis Feudorum ; itaut ficuti ipfam babebant per totum 
tertium gradum cum extenfione ufque ad quarrum refpe- , 
Bu Baronum defcendendum ab acquirente feudum teneant 
in pofierum fucceffionem eorum per totum quartum gra- 
dum inclufivb , cum extenfione ad quintum , cum quali 
tattbus y Ò“ forma , prout in prafendarum fruuntur in 
quarto gradu . » 

\ 1,3 feconda Domanda fetta "nello fteffo anno 164.9. fi fu: 

(gite S. M. tenga por bien de conceder facultad , y Af- 
fenfoy paraque los Feudatario s del Rcyrn puedan baxer 
F ideicommijfos en fus bienes feudales affi Titulados , co- 
rno quatemados y no quaternados affi antiguos , corno 
nuevos y con mas gradas de fubjhtucion a fu arbitrio a 
favor y a beneficio de fas perfonas comprchendidas y y lla- 
madas a la Succeffion de los Feudos , affi en virtud de 
las conftituciones del Regno , corno de las gradai conce- 
didasy y que fe concedieren al Baronaie : de modo que 
la perfona que fuccediere en diebos Feudos NON EST E 
OBL 1 GADO A PESO ALCUNO HECHO POR EL 
SUCCESSOR DEL FIDEICOMM 1 TT 1 ENT E : fino 
folo a los pefos del Feudo conforme a las Icyes del Regnai 
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Riipofe Filippo IV. » quella feconda domanda . 

S.Majefias intuiti* obfequtorum > & tneritorum ditta Civi- 
tatis in fignificationem gratitudini s fu <e eidem conceffit , 
quod qui volturi t poffit facete Ma/oratum in Feudis , qua 
pojftdet , & dum tamen fuccejfio in eis non excedat gra- 
duai fupra comejfum y falvis tamen jurtbus S. M. petti* 
nentibus , (? folvi folitis rottone dittorum Feudorum . 

Dopo il §. 8. fuilìegue nel §. p. la Terza Domanda : 

JjJue per nueva Graaa fe firva V. M. conceder al Baro* 
na/e de a quel Regno , que pueda por atto affi entre vi • 
vos y corno en de ultima voi un t ab difponer de los Feudos\ 
ttunque feanTitulados en beneficio del Baron de fu Fa* 
mtlia y efcluyendo a la hembra , que immediatamente fttc * 
cediere , y que efio fe entienda affi en los Feudos nuovo» 
corno en los antiquos adqutridos y por adqmrir ,y titula- 
dos y etiam per modum substitvtionis a beneficio de la » 
per fonai de fu familtay aunque no fean en grado f ucce fi 
fibile affi por linea defcendiente , corno por linea Colla • 
teralyy aunque el Baron , que fe nombrajfe yprocedejfe do 
otros Baron es mas proximos , o por razon del grado , o 
primogenitura y con otras claufulas en e fi e Capttulo con- 
tentdas • ■ * a • t < */ « r • i . i • • ^ . i > é 

La rifpofra lì fu -S. Majefiati res maturius digna perpen \ 
di vi fa fuit r -& perpendenda refpondit . 

Quelle Grazie non furono fpedite in forma di Privile* 
gio. La Città mollrando premura su quella dell’ eften» 
sione del Grado t e full’ altra de’ Ma jorafchi diè a Fi* 
lippo IV. la fupplica inferita nella Pramm. 34. de 
Feudis y che è quella: . ... 

La Cittdad de Napoles y Baronate de a quel Reyno dize , 
que quando embiaron a los Realcs pies de V. M. el Ge- 
neral Luis Federico a reprefentar la fingolar fineza , con 
que la Nobleza avia mqfirado su incomparable amor 

' .. fide - 
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fi delti! ad a la Reai Corona de V. M. ert lot tumulto s , ' 

y juntamente /applicar a V. M. algunas mercede s y que ... 
teftificajfen su Reai gratifcacion : fe ba fervido V. M- 
de bazerles algunas , entro las qual e s es una la amplia*, 
xion y ejlencion de la fucccjjìon en los feudos bajìa el 
quarto grado inclufive ftenao VARO INES defeendtentes 
del primero adquiriente , y la otta que cada Feudatario 
pue da f un dar Mayorazgo en fus Feudos ; pi fumario de • 
las quales mercedes aviendofe embiado a las Plazas , fe 
concluyo por ellas fe diejfen a V. M. bumilet gratias , 
y juntamiente fe fupplicajfe a V.M.fe fetvijje de man- 
dar fe le dieffe el Defpacbo de las diebas mercedes , y 
que en quanto a la jprimera fe comprehendtefjen tafnbim 
tn ellas bembras defeendtentes de Varones y o de bembras 
y- los Varones defeendtentes de bembras , o de Varones , 
que fe ballajfen en el diebo quarto grado , ejìando J tem- 
pre ciertos los fuplicantes de la Reai Benignitad con que 
V. M. les ba de bazer en todos ttempos las mercedes 
muy cumplidas y con la interpetracion mas favcrable , 
come particolarmiente lo efperan de la Reai grande za de 
V. M. en efle cafo , que foca a la confervation de lat 
Cafas y familias , que en todas occafiones , corno por lo 
pajfado ban de gqflar vidas y haziendas en su Reai ’ 
fervido ; en ejla mifna conformidad acuden de nuevo a 
los Reales Piedes de V.M. y con todo rendimiento fup- , 
plican a V. M. fe ftrva de mandar fe de el defpacbo 
de las diebas mercedes en roda forma , y que en quanto 
a la dieba ampliacion del grado fe declare , y expecif- 
que que fe entienda concedida bajìa el quarto grado in- 
jcluftve , comprebendiendo affi a les Varones defeendien- ■ 
tes de bembras , o de Varones , corno a las bembras de- 
feendientes de Varones y o de bembras que fe hallafftn 
*en el diebo quarto grado , babtlttandolas a dieba fuccef- 

fon 
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fio» indifiìntamente ; de manera que todo a quello que 
a cerca de la fuccejfion de los feudos fe guardava en el 
renerò grado fife aya de guardar en beneficio de los com- 
pre bendtdos en quarto , «tjfit Varones , corno hembras , de- 
rogando en ejìa forma a qualquiera Pramatica , conftitu- 
cion , o otra qualquiera ley Reai , o municipal en el 
Reyno que incluye el dicho quarto grado , que con ejlo 
confieguiran el efetto de la Reai intencion de V. M . , qua 
ha fido ampliar inclufive , y en beneficio de los Varones 
corno de bembras , que de mas de fier interpctracion de 
la Re al merced de V.M. la recebiran por nueva de su 
Reai Grand essa. 

Da quella fupplica fi vede , che la primiera intenzione 
della Città , e Baronaggio fu quella di fpedirfi il Pri- 
vilegio su le due Grazie già concedute da Filippo IV. 
nel 1649. per mezzo di Luigi Poderico . La feconda 
intenzione fi fu , che fi fpiegafle meglio , e colla in- 
terpetrazione piu favorevole al defiderio de’ Feudatari 
la Grazia, che riguardava rampliazione del grado fo- 
pra tutto per coloro , che difeendeffero da Femmine . 
E quefla Grazia , e cafo dell’ ampliazione fi diflè , che 
toccava la confiervaxione delle cafie , e delle Famiglie , 
perchè o il fucceflòre in quarto grado era mafehio 
difeendente da mafehio , e toccava la confervazione del- 
la Famiglia, o il fucceflòre in quarto grado era Femmina, 
o pure mafehio difeendente da Femmina, e toccava la 
confervazione della Cafa , che per mezzo di tal fuc- 
ceflòre farebbefi rapprefentata . In quanto a’ Maggio- 
rati nulla fi diflè affatto in quella fupplica ; onde po- 
. . teffe n afcere menomo dubbio di eflerfi alterata o la 
idea della domanda fattali nel 1649. a folo oggetto 
di non contrarfi debiti e non già di efcludere le 
Donne , o 1 idea del Principe concedente la Grazia , 
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che permife far Maggiorati , ma non die facoltà al- 
cuna di efcluderne le Femmine . Cosi anche il Privi- 
legio fpeditofi lopra quella fupplica in quanto all’ e- 
ftensione del grado , concede tutto il favore : ma in 
quanto a Maggiorati feccamente ne permette l’ erezio- 
ne fenza facoltà di alterare in pregiudizio delle Fem- 
mine l’ordine della fuccellione Feudale. Le parole dei 
Privilegio contenute nella ftefl'u Prammatica 34. fono: 
Prefitti Nobilibus viris Fideltjfimis Civitatis y <5* Regni 
noflr't concedimus ampliationan y & entenjionem predi- 
il a ni in fuccejjionibus Fendanoti eodemmet modo y Ò" for- 
ma in pr sin /erto /appi tei libello contentisi ac prout ab 
ipfts efl fupplicatum ; Ita quod • omne id quod circa 
jfuccejjionem feudorum obfcrvabatur ufqus ad tertium gra- 
dum , ohfervctur , & ob fervaci debeat in bencficium com - 
prebenforum in quarto grada tdm virorum , quàm Fe- 
minarum . Derogante* prout prefentium ferie derogamus 
cinque Pragmatiche , conftit utioni , aut alteri legi Regali y 
feu municipali . prediti* noftri Citeriori s Stolte Regni y 
qua c xcludat ampliationem prefatam , ac infuper conce- 
dimus pr adititi viris Nobilibus y quod quilibet eorum pof- 
J}t f andare majoratus in futi feudis y infra terminai ta- 
men fuccejjionis perntijfe ut fupra ; ita ut rejlitutionis y 
feu fideicommijji onus y ulterius in detrimentum /urti de- 
Volutionis Nobis , & nojìrdt Regie Cuna competentis non 
procedat . 

Infurfe dubbio su la Grazia del 1595. , fé la facoltà di 
efcludere le femmine fi eftendelfe contro le figlie , o 
altre difendenti femmine . Dubbio , che difputatofi 
acremente nella fuccelfiòne de’ Feudi di Marzano , e 
Marzanello y ne fu rimeflà la decilìone alla Corte di 
Spagna, a cui fe ne fe confulta da’nollri Magiftrati. 
Su la Grazia del *655. infurlè anche dubbio , fe per 
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la facoltà di fare Maggiorati s’ intendere data facoltà 
di efcludere le femmine . Scrilfero i noltri per l’ una, 
e per 1 ’ altra opinione . E forfè il maggior numero , 
che ebbe o vergogna , o timore di follenere la verità 
contro il Baronaggio, fu contrario alle femmine. 

Ma trattatofi l’Articolo finodalmente nella caula del fc- 
decommefl'o di Luca Bonito , dal S.C. a Ruote giun- 
te con tre Aggiunti di piu , e coll’ intervento del Pre- 
fidente Argento fi decife non folamente di efiere in- 
valido il Maggiorato per efcluderfi la Nipote dal Zio, 
ma di piu efiere nulla tutta la difpofizione fedecom- 
mefsaria , in cui fi fofse turbato in quello folo cafo 
l’ordine di fuccedere. Veggafi Maradei ad Rcfolut. pp. 
Staiban. num." 56. 

Seguita quella decisione nel 1715., e confermata in gra- 
do di nullità nel 1717. , la Città , e Baronaggio in 
occasione del Donativo fatto per. la Guerra di Sici- 
lia, volendo in efclusione delle femmine decifo tanto 
1’ articolo delle femmine difendenti , quanto quello 
del Maggiorato, ne fupplicò l’ Imperadore Carlo VI., 
e le parole della fupplica fono quelle . 

Iter» perché per grazia conceduta 'a quefia Fedelijfima Cit- 
tà , Baronaggio , c Regno dal Re Filippo IL hanno fa- 
coltà li Feudatari , che tengono per immediato fuccejfo- 
re le femmine , dif porre così per atti tra vivi , come 
dell'ultima volontà delti feudi in beneficio di quel ma- 
fido della famiglia , che immediatamente fucceder ia > fi 
non vi fijjero le dette femmine , con Infoiare alle mede- 
fime femmine efilufe la dote , che parerà a' difponenti ; 
e poi per grazia del Re Filippo IV. di Glorio/a Me- 
moria fu conceduto , che li detti feudatari potcjfero fa- 
re , ed ordinare fedecommcfft , e majorafihi nelli detti 
feudi fino al quarto grado allora folamente abilitato al - 
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la fuccejftone de feudi . Si è difficoltato ne' Tribunali , 
fe le dette Grazie comprendano /’ efclujione così della fe- 
mina di linea difendente , come del mafcolo difenden- 
te dalla femina , e fe fi potea alterare 1' ordine della 
fuccejjtone feudale , quando le dette grazie parlano de' 
feudi colla qualità ereditaria , non devono ricevere que- 
fle limitazioni , mentre li detti feudi colla qualità ere- 
ditaria, fi pojjono coll' A ffenfo Regio alien are, e difpo- 
n eie in efranei , ed il legitimo fucccjfore non può im- 
pedirlo , nè vi è altro o/l acolo : fe non che della legge 
comune , per la quale fi deve fola la legit'vna alli Juc- 
cejfori , che fono di linea difendente . Perciò fi fuppli - 
ca a togliere tutte le dette , ed altre controverfie , con 
dichiarare , e concedere efpreff amente , che fi poffa an- 
che per via di fofituzione diretta , e fedecommejfaria 
pura , e condizionale difponere de' feudi antichi , e nuo- 
vi anche titolati , e di gran momento con efcluftone non 
fola della femmina immediata , e del mafehio difenden- 
te dalla femina , anche fe quefla fi fujfe maritata nella 
famiglia , che farebbe immediata fucceditrice , ma anco 
perpetua nelle femmine , e loro difendenti , con doverft 
fempre intendere /’ efclufione fudetta preetcr quam ad 
commodum Fifci in benefìcio del mafehio agnato rimo- 
fiore , all' elezione del difponcntc , anche in grado non 
fucce fft bile , quando p‘rò vi è la femina , o in altro fuc- 
cejftbile grado , con lafciare alle fonine , o al fuccejfore 
di linea difendente la legitima nel prezzo , o li beni 
burgenfatici per la concorrente quantità della legitima , 
che li fpettaria nel li beni feudali , mentre non fi fa pre- 
giudizio alla Regia Corte , quando il difponente ha le- 
gitimo fucccjfore , nè anche fi fa pregiudizio a' fucccjjo- 
ri , li quali nclli feudi colla qualità ereditaria non poj - 
fono impedire la difpofizione anche in eflraneo , quale 

fuc • 


'9 


Digitized by 



( XXIX ) 

fuccejfore , che faria di linea difendente non può pre- 
tendere altro , che la legitima. 

La rifpolla della Corte di Vienna fu nel 1720. la fe- 
guente : 

PI a- et S. C . , & C. M. gratiam conceffam Pragm. 33 .de 
Feudis , cu/us vigore pojfunt Feudatari i , quibus , ex le- 
gibus Regni ejfent fornirne fuccejfuree illis pojlbabiris 
in/lituere proximiorcm mafculum , cui di&is foniinis non 
ext antibus deferenda ejfet fuccejjto , procedere , ac vircs 
habere , quamvis agatur de filiabus , aut aliis fominit 
defcendentibus ab ultimo poffejfore. 

Dopo quello tempo la Caufa piu celebre agitata nel S.C. 
per Fedecommeffi ne’ Feudi è (lata quella del Duca 
di Cerifano co’ ftoi Creditori . Oppofe il Duca due 
Fedicommefli, ammendue iftituiti dopo la Grazia del 
1655. Ed a relazione del Configliere Vitale, uno fi 
ebbe per nullo a cagione dell’ efclufione delle Fem- 
mine ; l’altro , in cui le femmine erano chiamate nel 
loro grado di Succefiìone , fi ebbe per valido . 

Colla ferie dunque cronologica delle varie fuppliche da- 
te dalla noftra Citta , e Baronaggio per la fondazio- 
ne de’ Maggiorati fu de’ Feudi , dee principalmente 
ponderarli , che fin dal momento della prima fuppli- 
ca del 1517. , e dalla fettima fupplica data nel 1649. 
per mano di Luigi Poderico fi ebbero per due Arti- 
coli differentilfimi la facoltà di ordinare Fedicommefli 
fu de’ Feudi, e l’altro di efcludere per Fedicommeflo 
le Femmine . 

Ed in effetti nella Supplica del 1^x7. nel §. X. fi do- 
manda il permeflò di efcludere le Femmine Difen- 
denti . E con feparata domanda nel §. XI. fi vuole 
da Filippo III. la facoltà di eriggere Fedecommefli 
fu de’ Feudi . Sicché la facoltà di ordinare Fedecom- 
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meffi , e di efcludcre per Fedecommeflo le Femmine 
fin dal primo iflante fi ebbero fra di loro per Arti- 
coli del tutto {eparati , e dipinti . 

Nella fupplica poi del 1649. la codi è molto piu chia- 
ra . Si domandò allora in prima la facoltà di fare i 
Fedicommeflì a benefizio delle Perfone Chiamate al- 
la Succeffione Feudale: affinchè i Succeffiori de’ Feudi 
cosi vincolati, non fi obbligafl'ero a’debiti non contrat- 
ti da altri , che dal fòlo illitutore del Fedicommeflo. 
E poi con feparata , e diftinta petizione fi domandò così 
nel §. IX, 

Che per nuova Grazia fi ferva S. M. di concedere al Ba - 
roti aggio del Regno , che pojfa pei' atto così tra vivi , 
come m ultima volontà , dij ponere de' Feudi , quantunque 
fiano titolati , a bene feto del Mafchio di fua famiglia y 
cf eludendo la femmina , che immediatamente fuccederebbe: 
e che quefo s intenda così ne' Feudi nuovi , come negli 
antichi acqui fati , e da acqui far fi , e titolati ET! AM 
PER MODUM SUBST ITUT lONJS a beneficio delle 
perfone di fua famiglia , quantunque non ftano in grado 
fuccejjibile così per linea difendente , o afceii dente , co* 
me per linea collaterale , e quantunque il mafchio , che 
fi nominajfe , procedejfe da altri mafehi piu projfimi , o 
per ragion di grado , o per ragion di primogenitura . 

Ecco come la Citta ed il Baronaggio confiderà in primo 
luogo l’ iflituzione de’Maggiorati per cofa differenti#!* 
ma dall’ efclufìone , o inclufione delle Femmine , E 
nel .domandare la facoltà d’ iffituire tai Maggiorati fi. 
contiene foltanto nel volere evitare con ciò il pefo 
de’ Debiti , che i futuri Succeflòri contraelfero . Volen- 
do poi oltre di quella facoltà l’altra di fare Fedicom- 
meffi di rigorofà Agnazione domanda di effergli leci- 
to di efcludere tanto le Fenaine Collaterali , quanto 
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ie Difendenti ETIAM PER MODUM SUB STI- 
TUA 10 NJS . Quella differenza dell’ una all’altra facol- 
ta fu confiderata come del tutto, differente non fola- 
mente da’ Supplicanti , ma dal Sovrano medefimo Fi- 
lippo IV. Alla prima Supplica contenuta nel 8.con- 
cede quelche gli fi domanda : Qui voluerit pojjit fa- 
cere Majoratum in Feudis . Niega poi efpreffamente la 
feconda domanda , a cui femplicemente refcriffe cosi: 
Suce Maiejìati res maturius perpendi digna fuit vfa ; & 
peipetidenda refpondit . 

Non può effervi dunque piu dubbio , fe quefta Grazia 
dell’ efcluftone delle Femmine per Fedicommeffo fi 
foffe o nò conceduta da Filippo IV. Egli è manifefto, 
che fu rotondamente negata . Quindi allorché fi {pe- 
di fu quefta Grazia di Filippo IV. quel Privilegio , che 
è inferito nella Pramm. 34. de Feudis , rimafero tutta- 
via i Baroni efclufi di potere PER MODUM SUB - 
STITUTIONIS rimuovere le Femmine tanto Difen- 
denti, quanto Collaterali dalla Succeffione de’Feudi.E 
non fembrava , che poteflè più promuoverfi quello 
dubbio dopo la Grazia del 1720. , allorché l’ Impera- 
tore- Carlo VI. negò alla Città e Baronaggio il per- 
meffo di ef ludere le Femmine per via di Sojìi turio- 
ne FedecommeJ] aria . 

Per rifpondere a quefta indiftòlubile Oppofizione due gior- 
ni prima della Decifione di quefta noltra Cauta , fi 
portò in giro un’ ingegnota Allegazione per l’odierno 
Signor Duca di Martina . Si sforza 1 ’ Autore di que- 
fta dotta Scrittura di rifpondere a quefto dubbio . Di- 
cefi , che i’ intenzione della Città , e Baronaggio fu 
di domandare folamente all’ Imperadore Carlo VI. , 
che fi toglieffe la Controverfia intorno all’ efcluftone 
delle Femmine per la fola Pramm. 33. de Feudis : e 
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che fi toglieffe l’altra Controverta non meno per la 
Pramm. 33. , che per la P rnmm. 54. de Feudis agitata 
ne’Tribunali , fe potea il Feudatario difponendo in 
virtù di quelle due Grazie pofporre al Mafchio profi 
fimo il piu remoto . 

Dicefi in oltre nella Scrittura medefima , che fe vedeafi 
da’ Feudatarj domandata la facoltà di efcludere le Fem- 
mine anche Difendenti , non eralì ciò fatto fui dub- 
bio di non poterle efcludere' da’ Maggiorati , ma di 
non poterle efcludere per via di altre Soflituzio- 
ni . Suppone , che il Maggiorato fia differente dal- 
la femplice- Soflituzione in termini generali : e che po- 
tea accadere beniffimo di desiderarsi da taluno de’Feu- 
datarj di efcludere le Femmine per via di femplice 
Soflituzione , e non già per via di Maggiorato . 

Prosiegue poi lo flelfo Autore a dire , che uniforme all’ 
idea della Città, e Baronaggio fu quella dell’lmpe- 
radore Carlo VI. Suppone , che quel Sovrano avelfe 
dichiarato, e non fatta nuova difposizione su la pro- 
pofla Controversia : e che perciò aveffe rifiuti anche 
i casi prima accaduti : giulta la natura della Legge 
Declaratoria, a differenza della Legge nuova, e posi- 
tiva , che comprende folamente i casi futuri . 

A quelle ingegnofe , ma non vere obbjezioni fono faci- 
infime le rifpofle . Diffe la noflra Città all’ Impera- 
dore Carlo VI . , che per Grazia conceduta ad ejfa Fe - 
delijjìma Città , Baronaggio , e Regno dal Re Filippo 
II. aveano facoltà i Feudatari , che tengano per imme- 
diato fuccejfore Femine , di difponere coti per atti tra 
vivi , come di ult ima volontà de' Feudi in beneficio di 
quel Ma/colo della Famiglia , che immediatamente fuc- 
cederia , fe non vi foffero le dette Femine , con lafcia- 
re alle medefime Femine efclufc la Dote , che parerà 
a Dif ponenti . Do- 
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Dopo efpofto il contenuto della Pramm. 33. viene la 
Città, ed il Baronaggio ad efporre il contenuto della 
Pramm. 34. foggiugnendo : E poi per Grazia del Re 
Filippo IV. di glorio/a memoria fu conceduto , che li 
detti Feudatari potejfero fare , ed ordinare fedicommcffi , 
c majorafchi ne' detti feudi fino al 4. grado , allora fo - 
tornente abilitato alla Succeffione de' Feudi. 

Dalla narrativa del contenuto delle due Grazie si palla 
a riferire le Controversie inforte non {blamente su la 
Pramm. 33., ma anche su la Pramm. 34. Ed ecco co- 
me ammendue quelle differentilTime Controversie si 
efpongono : cioè la prima le per virtù delle dette Gra- 
zie si poteflero efcludere anche le Femmine Difen- 
denti, ed i Mafchi difendenti dalle medesime ; e la 
feconda Controversia , fe per le medesime Grazfe si 
potefle alterare 1 ’ ordine della Succeflìone Feudale . La 
proprie parole , che qui giova ripetere fono le feguen- 
ti : Si è difficoltato ne' Tribunali , fe le dette GRAi 
ZIE comprendano /’ efclufione così della femina di linea 
difendente , come del mafcolo difendente dalla femina , 
e fe fi potea alterare /’ ordine della fuccejfione feudale . 

E per verità fenza dubbio veruno intorno all’ una , ed 
all’altra Grazia fi dovette rapprefentare a quel Prin* 
cipe di efferfi controvertito ne’ Tribunali , fe poteflero 
le Femmine, almeno le Difendenti , eflere afe lufe dal 
Feudatario Teftatore. Intorno alla prima Grazia del- 
la Pramm. 33. fi era controvertito per le Femmine 
Difendenti . Intorno poi alla Grazia della Pramm. 
34., non poteafi fenza inefcufabile mendacio efporre, 
che non fi foflè controvertito tanto per le Femmine Di- 
fendenti , quanto per le Collaterali . 

Cosi parimente intorno all’alterarfi l’ordine della Sue- 
ceflìone Feudale era propria la quiftione non meno 
su la Pramm. 33., che su la Pramm. 34. Dj{putavafi 
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per la Pramm. 33. , fe nell’ Iftituzione tolta da mez- 
zo la Femmina immediata Succeditrice, poteffe il Feu- 
datario iftituire altri , che l’ Agnato fej>ucnte in Gra- 
do a tal Femmina: o pure fe avefle franco l’ arbitrio 
d’ iftituire qualunque Agnato o comprefo ne’ Gradi 
ftabiliti nella Succeftione , o veramente fuori de’ Gra- 
di , quando vi fòlle Femmina' fucceflibile . Difputavafi 
per la Pramm. 34. primieramente , fe fi poteano le 
Donne deludere tutte dal Grado loro . E poi fè ciò 
permettendoli anche a danno delle Difcendenti , alte- 
rando a contemplazione del Sellò 1 ’ Ordine regolare 
de’ Gradi, poteilè anche ulàrfi la medefima libertà tra 
tai Mafchi , e preferire tra di loro il Grado rimoto 
al propinquo. 

Egli è vero , che di tutte le difpute , che riguardavano 
l’ una , e l’ altra Grazia , una fola potea meritare no- 
me di Controverfia , che fi era appunto quella , di po- 
terfi , o non poterli efcludere le Femmine Difcenden- 
ti nell’ Iftituzione di Erede . E ciò non era nè anco 
per forza di ragioni ben falde , che dall’ una , e dall’ 
altra parte fi opponeflèro. Uno ftuolo ben grande de’ 
noftri Autori Forenfi lènza rifleflione veruna avea fcrit- : 
to a favore de’ Mafchi . Ed a favore delle Femmine 
due , o tre fòli ve ne erano , i quali febbene avelle- 
rò fcritto per la. verità , non aveano altronde molta 
autorità , e molto credito . Tutte le altre difpute me- 
ritavano piuttofto il nome di ftravaganze, come con- 
trarie alle piu falde maflime della Giurifprudenza Feu- 
dale : e la maggior parte contrarie alle aperte Leggi 
de’ noftri Feudi Juris Francorum . 

Egli è certilfimo però , che tutte quelle difpute agitate 
ne’ Tribunali furono propofte in quelle parole della 
fupplica : Si è dtfficultato ne Tribunali , fe le dette 
GRAZIE COMPRENDANO L' ESCLUSIONE CO- 
SI 
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SI della femmina di linea discender 

te come del mafchio difendente dalla femmina ; e fe 
fi potca ALTERARE L' ORDINE DELLA SUC- 
CESSIONE FEUDALE . 

Aveano troppo bifogno i Feudatarj del Regno di chie- 
dere in grazia 1’ efclufione delle Femmine Difcenden- 
r i, e Collaterali anche da’ Fedecommefli . Non era lo- 
ro ciò permeffo per legge comune de’ Feudi . Era lo- 
ro efpreflàmente vietato per le Leggi del noftro Re- 
gno . E dopo che tante loro calde luppliche non avea- 
no recato giovamento alcuno predò de’ noftri Sovrani, 
il Re Filippo IV. lo avea loro rotondamente negato. 
Ed i Tribunali Supremi del Regno con folenni Giu- 
dicature. aveano tolto qualunque pretefto di rinnovare 
affettate Controverfie contro il chiaro fenlo delle no- 
(tre Leggi . 

Come dunque fi potea francamente aderire , che e (Tendo 
i Maggiorati colà diverlà dalle foftituzioni , il Baro- 
naggio ebbe dubbio intorno alle foftituzioni , e non 
già intorno a i Maggiorati . Tralafciamo di pondera- 
re , che ficcome pedono darfi le Softituzioni ne’ Feu- 
di fenza che fieno Fedecommeflarie : Cosi porto il 
Maggiorato non può concepirfi affatto , che non vi 
fia Softituzione Fedecommeflària . Quindi fe il Baro- 
naggio tenea per certo , che gli era lecito di efclude- 
re le Femmine Collaterali , e Difcendenti ne’ Maggio- 
rati , non dovea entrare in dubbio , che gli forte le- 
cito in qualcheduna delle molte Softituzioni , che ne’ 
Maggiorati Regolari , e nelle Primogeniture vengono 
comprefe . Come dunque può dirli di non avere di 
ciò dubitato il Baronaggio intorno a’ Maggiorati ? 
Non vi erano fotto gli occhi le paiole deli’ ultima 
fuppLica , con cui fi era detto : Si pojfa anche per 
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via di . So/ìituzione FedecommeJJ'aria ? Forfè il Mag- 
giorato ne’ noftri Feudi juris Francorum , e la Soiti- 
tuzione Fedicommeifaria fono fra di loro due cofe 
diverfe ? O pensò forfè il Baronaggio ad ordinare ne’ 
fuoi Feudi Maggiorati di nuova fórma : dìftruggendo 
l’ Individuo, e l’Ordine delle Primogeniture? 

Fa d’uopo adunque credere flupido il Mondo tutto: qua- 
lora lì dice , che 1 ’ Imperadore Carlo VI. ebbe idea 
di uniformarli al defiderio de’ Baroni , concedendo fol- 
tanto di deludere le Femmine Difendenti per una 
femplice Dichiarazione della Pramm. 33. E come mai 
può chiamarfi Dichiarazione quella , che vedefì con- 
cepita ne’ termini di una Dilpofìzione del tutto nuo- 
va , e fatta per nuova Grazia? Dille forfè Carlo VI. 
Deci aro Pragmaticam 33. babere locum in filiabus ? Dille 
Placet babere locum . Ella è forfè quella una forinola, 
che dichiara una Legge antica : o piuttollo una fon» 
mola, con cui fe ne induce una del tutto nuova? E 
come mai l’ Autore dell’ Allegazione per lo Signor 
Duca di Martina avrebbe ottenuto nella celebre Cau- 
fà di Converfano , e Rocca , di elìere la Figliuola di 
D. Tommafo Ftlomarino dichiarata Erede ne’Bent Feu- 
dali contro il Teftamento del Padre : Se la Grazia 
. dell’ Imperadore Carlo VI. fi folle avuta dal S. C. per 
una Dichiarazione della Pramm. 33. de Feudis ? La 
Grazia che vuole egli decorativa delfìni peradore Car- 
lo VI. era del 1720. Quella Legge declaratoria in una 
Decifione feguira dopo 30. anni , l’avrebbe fatto fuc- 
cumbere nella Caufà , e non gi'a confeguirne la vit- 
toria . 

Or fe la Grazia dell’ Imperadore Carlo VI. fu una Leg- 
ge nuova polìtiva per la Controversa in termini di 
prima e femplice lfhtuzione : di modo che 1’ efclufto- 

ne 
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ne delle Femmine Difendenti non era prima di que- 
lla nuova Legge permeila a’ Feudatarj . Sarà .egli piu 
-difputabile , che le parole , ed il fenfo della Grazia 
dell’ Imperadore Carlo VI ; ficcome includono il cafo 
dell’Iftiturione INSTITUERE PROXIMIOREM MA- 
SCULUM : cosi efcludano il cafo del Fedecommelfo, 
.e del Maggiorato? 

Or come dunque potrà in Grado di Nullità confermarli 
•la Sentenza del S. C. , con cui fi è dichiarato , che 
i Feudi del Regno di Napoli in efclufione di D. Ifà- 
hella Figliuola unica dell’ ultimo Duca di S. Pietro , 
e Principe di Molfetta D.Francefco Maria Spinola fuo 
Genitore fi appartengano al Signor D. Giufeppe Spi- 
nola in vigore della Primogenitura iftituita nel 175 b, 
dal Duca Gio: Filippo Spinola ? Non è forfè quella 
Sentenza direttamente contraria a quel tanto , che nel 
164?. fi domandò dal Baronaggio., e fu efprelfamen* 
te negato dal Re Filippo IV, ? v 


C Onofciamo beni (fimo di non eflère neceflaria la di- 
feufiione di quella ultima Nullità per altro infu- 
perabile . Teniamo certa e ferma fperanza , che la Sen- 
• lenza del S. C. profferita a p. Luglio del 1757. deb** 
ba fenza meno ritrattarli da quegli ftelfi Miniliri , che 
l’ interpofero : fanendo Noi beniflimo di effere eglino 
amanti lolranto del vero, e del giufto . Non trattafi 
dell’ elimina di un Articolo, dove il maggiore , o mi- 
nor numero de’nollri Autori Forenfi fia preponderante 
da una banda , o datPaltra . Non dee inveltigarfi , fe le 
circollanze delle Decifioni altre volte profferite dal S.C. 
fieno del tutto uniformi a quelle della Caufà, di cui 
ora fi tratta . Raggi rafi tutta la difficoltà nel dichia- 
rarti valida fu de’ Feudi dei «offro Regno la Primo- 

geni- 
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genitura iftituita nel 1751. dal Duca di S. Pietro in 
Galatina D.Gio: Filippo Spinola: quando tutto l’inte- 
ro tenore della medefima egli è diametralmente op- 
porto al Sovrano Reale Referitto del Monarca delie 
Spagne Filippo IV. , allorché fu le domande fatte dal- 
la noftra Citth. , e Baronaggio , e Regno di poterfi e- 
riggere fu de’ noftri Feudi Maggiorati Agnatizj con 
perpetua efclufione delle Femmine, o Difendenti, o < 
Collaterali chiaramente rifpofe nel 1Ò49. : Sua Mare - 
fiati rei tnelius perpendi digna vifa fuit , & per penditi da 
refpondit . Per avere appunto quefta rifpofta fe ne fe- 
cero dal noftro Baronaggio nuove domande all’Impe- 
radore Carlo VI. Ma quel Sovrano non fi degnò nè 
anco di rifpondervi. E folamente fu la Confulta fat- 
ta dal noftro S. R. C. fin dal 1Ò85. per la Caufa di 
Marzano,e Marzanello,e fu le nuove fuppliche por- 
rette per la fteffa Dichiarazione della Pramm. 33. de 
Feudis , rifpofe nel 1720. , che quella Prammatica do- 
vede avere luogo non folamente nelle Femmine Col- 
laterali , ma ben anco nelle Difendenti , 

Ciò però non oliarne non portiamo mancare di aggiun- 
gere , che per manifefto abbaglio di fatto fi ordinò 
eolia ftefsa fentenza, che precedente nuovo Termine do- 
vea liquidarfi la Legittima fpettante per la Terza parte 
de’ Feudi ereditarj del Duca Gio:Filippo alla Signora 
D. Ifabella ex perfona del Duca Francefo Maria di 
lei Genitore ? e che frattanto quefta Terza parte ri- 
manefl'e fottopofta a fequeftro : con eflèrfi però conce- 
duta l’Immiffione al Sig.D.Giufeppe per le altre due 
Terze parti de’ Feudi . 

Egli è fuori d’ogni dubbio, che la Detrazione della Le- 
gittima impedifea per Diritto Civile 1 ’ Immirtione al 
Fedicommertario , e particolarmente al Fedicommelfa- 
■: rio 
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. rio Universale . Non può richiamarli in dubbio, che * 

, ne’ Tribunali Stranieri fiafi al piu controvertito,fe al , * 

«P* Figlio, ed al FedecommeflTario fi debba concedere l’ 
Iinmilììone unitamente & prò indtvifo . Si fa però 
beniffimo , che quello dubbio procede , qualora la Le- . i 
gktima fia certa per la quantità , e per ogn’ altra 
circollanza : mentre effondo illiquidi non può venirli 
•» all’ Immilfione prò indivi f> : giulla le Derilioni della 
Ruota Romana Pare. 1 6. Rerentior. Derìf. 6 . Num. i 2. 

* & feq.& Derìf. 145. & 14 7. & Parr.ìy. Derìf. 132. 

r' & 278. E nelle proprie circoltanze della noftra Cau- 

li dovrebbe avvertirsi , che il S. G. per la liquidazio* 

0 ne della Legittima ha già impartito il Termine Or- 
dinario. ' 

Ma chi non vede di eflere del tutto inutili le Difpute 
Legali ili 'quella noilra Cauli? Il Duca D. Gio:Filip- 
po ordinò efpreflamente il contrario di quello, che li 
Se determinato colla Sentenza. Spiegò fenza il meno- 
mo equivoco , che detratte le Legittime de’ Figli in* 
tendea di ordinare la fua Primogenitura fu ’l RiMA- 
. NENTE DE’ SUOI BENI . Ci fia lecito di ripeter- 

. ne qui le proprie parole : E perchè pagati li debiti , 
r che ffft per lafciare , dedotte altresì le Legittime , e 
fodisfatti i Legati , e difpnfizioni fatte par una volta 
tantum , e come /opra , intendo , c voglio fondare , e cofti- 
tuire ! opra la refi ante tutta mia Eredità , e beni mobiliy 
immobili , redditi , crediti , ragioni , ed azioni , niente 
eccettuato di qualunque forte , ed in qualunque luogo fa» 
no , e fi ritrovino , 0 ritroveranno , conforme con il pre- 
ferite fondo , e cofìiruifco in perpetuo Federommejfo in 
forma ,di Primogenitura , e nel modo , che fpiegherò in 
.appreffo . 

Polla 1 ’ elprefli votanti del Duca Gio:Filippo egli è ma* 
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nifefto , che il Signor Duca D. Giufeppe , come pre- 
.tcfo Fedecommeflàrio Univerfale dovrebbe attendere , 

• che fi dafl'e alla Signora Marchefa del Fre(ho fua Ni- 
pote prima la Legittima dovuta al Duca Francefco 
y Maria di lei Genitore , e poi polla la validità del Fe* 
decommeflo potrebbe egli pretendere rimmiflione fui 
RIMANENTE DE’ BENI . Come dunque fi ordina 
colla Sentenza y che rimanga in fequeftro la Terza * 
parte de’ Feudi, e fi dà al Signor D. Giufpppe firn* 
imitale per le altre due Terze Parti? 

• • • 

Napoli io. Febbrajo 1758. 

* • •• ' , • • * * * •* 

Carlo Franchi., , 

f . • w > 


. 1 





x • • 



VA A A5 - • 


I 


Digilized by Google 


